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«La Tav è necessaria a lavorato-
ri e imprese: bisogna andare
avanti. Fermarla sarebbe dan-
noso». Matteo Salvini in Prefet-
tura ieri a Verona è intervenuto
sull’opera ferroviaria con una
posizione opposta al ministro
delle Infrastrutture Danilo To-
ninelli, che nei giorni scorsi ha
espresso la volontà di calcolare
le eventuali penali di una rescis-
sione dei contratti sulla Bre-

scia-Verona. Il ministro
dell’Interno ieri ha presieduto il
Comitato per l’ordine pubblico
e sul fronte della sicurezza è sal-
do l’asse con il sindaco Federico
Sboarina. Il ministro ha annun-
ciato: «A Verona più soldi per
le forze dell’ordine». Salvini ha
poi partecipato alla festa della
Lega ad Oppeano: «Entro
l’anno l’autonomia per i cittadi-
ni del Veneto».•> PAG10e 11

di FEDERICO GUIGLIA

C he cosa sono le
pensioni d’oro?
Devo ancora af-

ferrarlo. Oddio - parlo da pensionato -
non ho mai capito un tubo della pensione
in generale, un poliedro con troppe facce:
anzianità, vecchiaia, reversibilità, sistema
retributivo, sistema contributivo, sistema
misto,sistemaprorata,prepensionamen-
to,quotacumulabile,contributiaccredita-
ti, riscatto. I miei genitori, entrambi bene-

ficiari della «sociale», per tutta la vita par-
larono sempre e solo di marchette (e non
eranoquelleoggifirmatedamoltimieicol-
leghi). Per fregare i poaréti, allora una pa-
rola sola bastava e avanzava, tutto appari-
va più semplice.

Essendo dunque negato per la comples-
sa materia, mi sono regolato nel modo se-
guente: prendo quello che mi arriva ogni
mese dall’Istituto nazionale previdenza
giornalisti italiani - l’Inps di noi scribi - e
buona notte. Constato solo che, rispetto al
lordo calcolatomi dall’Inpgi cinque anni
fa, il rateo netto mensile effettivamente
corrisposto mi è stato (...)•> PAG27

Verona:Salvinie leautorità ierialla riunionedelComitatosulla Sicurezza

ABUSI SESSUALI. Choc a Manerba. Erano in quattro

Minorennedanese
violentatasulGarda
Ècacciaal«branco»

M
ancava solo il giallo estivo di
governo. A lanciare l’allarme
contro una presunta manina che
avrebbe aggiunto, nottetempo,
l’indicazione di ottomila posti di

lavoro in meno nella relazione tecnica sul
decreto-legge «dignità» inviato al Quirinale per
la firma, è il ministro competente in persona.
«Questo decreto ha contro lobby di tutti i tipi»,
ha denunciato Luigi Di Maio, spiegando che né
lui né i suoi colleghi hanno inserito quei numeri
della discordia. A stretto giro è arrivata la
replica del dicastero dell’Economia: nessuna
manomissione, i dati erano già contenuti nel
testo. E allora, chi è stato, e perché l’ha fatto?

Ma il mistero, in attesa di vederlo svelato,
fotografa bene un atteggiamento politico che,
quand’è in gioco l’economia, un esecutivo non
dovrebbe assecondare. Ricorrere alla
dietrologia, che di tutte le scienze è l’unica
fasulla, forse con ciò sperando d’avere una
risposta su questioni controverse, non porta da
nessuna parte. Prospettare il «che cosa c’è
dietro?», evocando complotti, è l’esatto
contrario dell’assumere le proprie
responsabilità sulle scelte strategiche per
l’Italia. Dal lavoro alle grandi opere, dallo
sviluppo tecnologico a tutte quelle innovazioni
necessarie per restare da protagonisti nel
mondo che corre: prendersi la responsabilità di
decidere, solo questa è la soluzione di ogni
rebus. Soprattutto se le novità in ballo
rappresentano impegni sottoscritti da tempo e
da ogni precedente governo. Non poteva, del
resto, prevedersi alcuna «ideologia del
dispetto», a destra o a sinistra, contro la
prospettiva elementare di una rete
infrastrutturale più moderna, rapida e integrata
fra le popolazioni e le nazioni del nostro
continente. Invece, per non venir meno alla
vecchia- in tutti i sensi- battaglia contro la Tav
da parte dei Cinque Stelle, ora s’ipotizzano
perfino calcoli delle penali nell’eventualità di
rescissione dei contratti firmati. Come se
potesse diventare un buon affare politico ed
economico pagare per tornare indietro, anziché
investire per andare avanti.

Certo, nessun’opera è immune da critiche, né
immaginabile come un monumento intoccabile
per l’eternità. Ma una cosa è migliorare progetti
in corso con ragionevolezza e buonsenso. Altra è
seminare il futuro di dubbi e di incertezze.
Anche il «governo del cambiamento» è
chiamato a decidere se l’Italia deve restare o
uscire dall’Europa in cammino.

www.federicoguiglia.com

Scontriinmoto,altriduemorti

INCIDENTI.Uomo di Isolaeuna ragazza diPescantina spirati in ospedale

•> MARCOLINI PAG15

ILCONCORSO
Commessiideali,
siaccendelasfida
Nuovescosse
nelleclassifiche

L’OPERADISHAKESPEARE

PaoloValerioracconta
«Misurapermisura»•> PAG59

I NODI. Il ministro dell’Interno in Prefettura. Monito sull’alta velocità: è necessaria, un danno fermarla

SalviniaVerona:laTavsifarà
Assecolsindaco:«Piùfondiper lasicurezza».«AutonomiadelVenetoentro l’anno»

È aperta per il reato di violenza
sessuale l’inchiesta della Procu-
ra di Brescia per i fatti accaduti
giovedì notte a Manerba del
Garda, nel Bresciano, dove una
ragazza di 17 anni, turista dane-
se, è stata avvicinata da un grup-
po di giovani che l’avrebbero
molestata sessualmente. La ra-
gazza è riuscita ad allontanarsi
urlando. Ricostruzione confer-
mata anche dagli inquirenti e

dai medici dell’ospedale dove è
stata visitata. La giovane ha de-
ciso con la famiglia di tornare a
casa in Danimarca. I carabinie-
ri di Salò stanno indagando: i
quattro aggressori, un italiano e
tre a quanto pare di origini ma-
ghrebine, sarebbero stati inqua-
drati da telecamere. E anche la
proprietà del locale avrebbe for-
nito informazioni utili all’identi-
ficazione.•> GATTA PAG42

Lapolitica
devecostruire

UNMESETRAGICO.Un luglioneroper imotociclisti. Da gennaiosono11 icentauririmastivittime dellastrada e,
diquesti, bencinque solo neiprimi duefinesettimana di questo mese.Traierinotte e giovedì sonomorti in
ospedale,a seguitodelleferite riportate induediversi incidenti,Antonio GiuseppeGiardina, 41 anni, originariodi
Caltanissettamaresidente aIsola dellaScala,e Silvia Persi,28 anni,residente aPescantina.•> PAG14

CONTROCRONACA

La leggenda delle pensioni d’oro

•> VINCENZI PAG20 e21

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Sesisagomano
ipropri
avversari

ILGRUPPODELTANKO
Volevanooccupare
piazzaSanMarco
assoltiisecessionisti
Casochiuso
per15veronesi

•> COSTANTINO PAG17

BASSOACQUAR
Sarannodemolite
lecasetteabusive
diBreccia
Cappuccini

IMONDIALIINRUSSIA

Francia-Croazia,lafinale
IlBelgioèterzo•> PAG47 a49

Nei tempi in cui circolavano po-
chi soldi, sarti e sarte di mestie-
re avevano un gran lavoro, ma-
gari con l’aiuto di qualche ap-
prendista. Con abilità geniale
erano capaci di confezionare ve-
stiti di ogni genere, per ogni sta-
gione, per ogni taglia e per ogni
età. Di prima (...)•> PAG26

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona
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dell’anno
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(segue dalla prima pagina)

(...) decurtato del 42 per cento
(poivieneulteriormentetassa-
toconladichiarazionedeired-
diti). Immagino che la diffe-
renzafiniscaalloStato,all’Inp-
gi, ai cronisti rimasti senza la-
voro. È bello considerarsi una
risorsa, e non un peso, per la
collettività.

Hodatoun’occhiataall’archi-
vio dell’Ansa. La prima noti-
zia che parla di pensioni d’oro
è datata Verona. Risale al 28
febbraio 1981. L’espressione
fu usata da Giorgio Benvenu-
to,all’epocasegretariogenera-
le della Uil, alla Gran Guar-
dia. Però il leader sindacale se
la prendeva solo con quelle
dei senatori. Oggi Benvenuto
ha 80 anni e, guarda caso, si
gode il ricco vitalizio che gli
spettaper le sue tre legislature
trascorse fra Montecitorio e
Palazzo Madama.

Andando a ritroso nel tem-
po, ho trovato una precedente
citazione sulla Stampa del 30
marzo 1969. Titolo di prima
pagina:«Laleggesullepensio-
ni approvata alla Camera».
Nel testo si dava conto di un
emendamento, poi ritirato,
con il quale Carlo Donat Cat-
tin «chiedeva di fissare un
massimo di 400.000 lire il
mese per le pensioni dell’Inps
o degli istituti che lo sostitui-
scono».

Fu il primo tentativo di
esproprio alla Robin Hood,
esperito «solo per creare una
provocazione che portasse al
calore bianco il problema
dell’esistenzadi pensionialtis-
sime», spiegava il deputato
della sinistra dc. «Al ritiro
dell’emendamentoè stata col-
legata la presentazione di un
ordine del giorno, votato
all’unanimità, che impegna il
governo achiudere in tre mesi
l’inchiesta decisa due anni fa
dal Parlamento per stabilire
qualiequantesianole“pensio-
ni tutte d’oro”», concludeva il
servizio. Ecco, ci siamo: erano
gli albori della lotta di classe
nella terza età. E pazienza se,
trascorso più di mezzo secolo,
non si hanno notizie sulla
chiusuradiquell’inchiestaeal-
la Camera il taglio dei vitalizi
per1.338exdeputatièavvenu-
to solo giovedì scorso, ma con
effetto dal 1° gennaio 2019.

Si dovette tuttavia attendere
il 1974, precisamente il 10 di-
cembre, per leggere sulla pri-
ma pagina di un giornale, il
Corriered’Informazione,unti-
toloa letterecubitali sull’argo-
mento, in negativo, strillato a
9 colonne: «Le pensioni
d’oro». Sotto, sempre a carat-
teri di scatola e sottolineati:
«Ecco i sette ministri dello
scandalo». Si trattava dei de-
mocristiani Oscar Luigi Scal-
faro, Remo Gaspari, Antoni-
no Gullotti, Dionigi Coppo;
dei socialdemocratici Mauro
Ferri e Matteo Matteotti; del
liberaleVittorio BadiniConfa-
lonieri. Tutti effigiati in foto-
grafia. Scagionato in partenza
un dc veronese: «Non risulta,
invece, coinvolto Guido Go-
nella, di cui si era parlato in
un primo momento.L’indagi-
ne sarebbe stata messa in mo-
to da una lettera anonima».

Ma che cosa avevano combi-
nato di tanto grave i reprobi?
«I sette ministri (del governo
Andreotti) sono sotto inchie-
sta per aver firmato i decreti
che concedevano ad alti buro-
crati una promozione-lampo
proprio alla vigilia del pensio-
namento anticipato. Siccome
la legge dicongedo comporta-
va già uno scatto di grado, in
pratica il beneficio risultava
raddoppiato», dettagliava
l’articolo.

Dunque, come si vede, la lo-
cuzione «pensioni d’oro» in
origine fu creata da Gino Pa-
lumbo, giornalista leggenda-
rio, che a quel tempo dirigeva
il quotidiano milanese del po-
meriggio e che sarebbe morto
nel 1987 dopo essere stato de-
signato alla guida del Corriere
della Sera. Palumbo voleva
bollaresolo l’opacitàdellepre-
bendestrappatedallacastade-
gli ex funzionari statali.

Allora perché oggi questa
ignominiosa e logora etichet-
ta viene attribuita a tutti colo-
ro che percepiscono un asse-
gno di quiescenza d’importo
giudicato troppo elevato
dall’attuale governo? Inutile
girarciattorno:per odiosocia-
le. Strada pericolosa. Una vol-
ta che si è imboccata, presto o
tardi l’invidia eretta a norma
di legge colpirà chi viaggia su
un’auto di grossa cilindrata,
chi vive in appartamenti con
troppe stanze (presente la ca-
sa di Mosca del dottor Zivago
requisita dai bolscevichi?),

chi va a cena nei ristoranti tri-
stellati, chi d’estate svaccanza
a Porto Rotondo.

L’impellenza di sforbiciare
le pensioni d’oro nasce dalla
necessitàdicorreggere lestor-
ture da cui originano, sosten-
gono con qualche ragione i
nuovi tribuni del popolo. È
scrittoal paragrafo26delcon-
tratto di governo: «Per una
maggiore equità sociale rite-
niamoaltresìnecessariounin-
tervento finalizzato al taglio
delle cosiddette pensioni
d’oro (superiori ai 5.000 euro
netti mensili) non giustificate
dai contributi versati».

Fra tali storture, vanno se-
gnalate anche le pensioni ba-
by, volute dal governo Rumor
nel 1973 e votate da tutti i par-
titi. La legge consentiva alle
donne sposate e madri di farsi
collocare a riposo con 14 anni,
6 mesi e 1 giorno di contributi
se dipendenti civili o militari
dello Stato; con 20 anni i ma-
schi; con 25 i dipendenti degli
enti locali. In 45 anni ci è già

costata 170 miliardi di euro.
Conosco una maestra che an-
dò in pensione a 35 anni.
Adesso ne ha 80. In pratica ha
già avuto di ritorno il triplo di
quanto versò. Ma la strada
per arrivare ai 100 anni, e spe-
rabilmenteoltre,èancora lun-
ga e - questa sì - lastricata
d’oro.

E che dire della legge Mo-
sca? Un provvedimento del
1974 che non prendeva il no-
me dalla capitale sovietica
bensì da Giovanni Mosca, un
deputatosocialistacheerasta-
to operaio e sindacalista della
Cgil, il quale ne fu il relatore.
La legge permetteva la rico-
struzione delle carriere previ-
denziali dei militanti di parti-
to o di sindacato sulla base di
semplici dichiarazioni da loro
stessipresentate,chepoiveni-
vano esaminate da una com-
missionecomposta dafunzio-
nari del ministero del Lavoro
edell’Inps.Avrebbedovutore-
stare in vigore per due anni e
invece fu prorogata per altri

20. Risultato: una valanga di
contributi figurativi regalati
sciaguratamente sulla parola,
che consentì a 37.119 persone
di ottenere una pensione cui
non avevano diritto e che in
parecchi casi andò a sommar-
si ai vitalizi politici, per legge
cumulabili con qualsiasi altro
reddito. L’esborso a carico dei
contribuenti per questo scan-
daloso omaggio a dipendenti
deipartitie sindacalisti è stato
valutato in 16 miliardi di euro
l’anno. Quanto una manovra
economica. Giovanni Mosca
è deceduto nel 2000, a 73 an-
ni, e non risulta un suo ravve-
dimento in punto di morte.

Strano che il vicepremier
Luigi Di Maio, il quale a suo
tempo riscuoterà una pingue
pensione pur senza aver mai
esercitato un vero lavoro, non
abbia dedicato un paragrafo
del contratto di governo an-
che all’assegno incassato da
509 ex boiardi di Stato, grazie
aleggie leggineche sisonofat-
ti approvare ad hoc. Stiamo

parlando di pensioni che van-
no da 20.000 a 91.000 euro
mensili. Avete letto bene:
mensili.

Lo stesso Di Maio conta di
ricavare 1 milione di euro dal-
la sforbiciata alle pensioni
d’oro. Brutta faccenda quan-
do la demagogia prende il so-
pravvento e i governanti non
sanno far di conto. Le pensio-
ni medio-alte, cioè oltre i
5.000euronettimensili, risul-
tano grosso modo 30.000,
quindi il gettito derivante dai
tagli sarebbe pari ad appena
un decimo del preventivato,
fra i100e 150milioni.Brusco-
lini.

Per contro, le pensioni co-
struite sull’adeguata corri-
spondenza fra ammontare
dei contributi versati e impor-
to dell’assegno mensile rap-
presentano il 97 per cento del
totale. Quindi la prospettata
tosatura riguarderebbe appe-
na il 3 per cento degli anziani.
In effetti, se un tizio incassa
nel corso della terza età una
cifra superiore al totale delle
trattenute che figuravano sul-
le buste paga mentre lavora-
va,un problemadisostenibili-
tà del sistema finisce per por-
si.

Il guaioè che qualsiasi istitu-
to previdenziale, pubblico o
privato che sia, con i versa-
menti ricevuti non potrebbe
corrispondere più di 11 anni
di pensione, qualora voglia
mantenersi in salute. Insom-
ma, superati i 77 anni di età,
all’incirca, siamo tutti insol-
venti. E dunque? Sospendia-
mol’assegnoe facciamo mori-
re d’inedia gli ultraottanten-
ni? Non si può, lo dice anche
l’articolo 38 della nostra be-
neamata Costituzione: «I la-
voratori hanno diritto che sia-
no preveduti ed assicurati
mezzi adeguati alle loro esi-
genzedi vita incasodi infortu-
nio, malattia, invalidità e vec-
chiaia, disoccupazione invo-
lontaria».

Vogliamo dirci la verità?
Questo Stato non sa più quel-
lochefa, enon solosulversan-
te previdenziale. Ormai han-
no perso la trebisonda persi-
no i magistrati, che con i cara-
binieri, i poliziotti e i finanzie-
ri rappresentavano l’ultimo
baluardo della legalità. Fino a
pochi anni fa, secondo la Cas-
sazione, la pensione andava
considerata nient’altro che

una retribuzione «differita» e
perciò doveva restare «sem-
pre» proporzionale alla retri-
buzione«diattività». Micave-
ro, ha sentenziato nel 2012 la
Corte dei conti: non sussiste
alcuna«garanziadellapropor-
zionalità tra le due poste eco-
nomiche». Sono proprio cu-
rioso di vedere quale scuola di
pensiero prevarrà quando la
Corte suprema sarà investita
dallapioggiadiricorsicheipo-
liticispogliatideivitalizisipre-
parano a presentare.

Comunque l’adozione di leg-
gi retroattive che stravolgono
il sistema di calcolo delle pen-
sioni, con sacrifici esorbitanti
per i pensionati, a Strasburgo
ègiàstatadichiarataunaviola-
zionedellaConvenzioneeuro-
pea dei diritti dell’uomo. La
conseguenzaèche loStatovie-
necondannato a corrisponde-
re ai ricorrenti un risarcimen-
to per il danno patrimoniale
subìto.

I sette ministri che per primi
vararono le pensioni d’oro, il
premier Mariano Rumor, il
deputatoGiovanniMoscaagi-
vano in nome e per conto del-
la Repubblica, a ciò delegati
dal popolo mediante libere
elezioni.Sbagliarono?Sicura-
mente. Ma fidando nelle leggi
scritte da loro, e approvate in
Parlamento spesso all’unani-
mità o a larga maggioranza,
migliaiadi cittadinihanno fir-
mato un contratto con lo Sta-
to.Eicontrattivannorispetta-
ti, sempre, anche quando alla
distanza si rivelano sconve-
nienti per uno dei contraenti.

All’università s’insegna che
le leggi regolano il futuro, non
il passato. Lo Stato non può
rimangiarsi le pensioni che ha
pattuito in precedenza, giac-
ché sulla base di quel contrat-
to, per quanto oneroso esso
sia, le famiglie hanno costrui-
to il loro futuro, programma-
to il numero dei figli, sotto-
scritto mutui, deciso se com-
prarsi un alloggio o se stare in
affitto, preventivato le cospi-
cue rette per le case di riposo e
gli stipendi delle badanti.

Che cosa accadrebbe il gior-
no in cui i titolari delle cosid-
dette pensioni d’oro dovesse-
ro smettere di acquistare Bot,
Btp, Cct, Ctz perché non si fi-
dano più dello Stato che li
emette? Certo, la Repubblica
può anche dichiarare falli-
mento. Sarebbe in folta com-
pagnia:ildebitomondialeam-
monta a 247.000 miliardi di
dollari, pari al 318 per cento
del Pil del pianeta.
www.stefanolorenzetto.it

di STEFANO LORENZETTO

dallaprima - Controcronaca

Com’ènatalaleggendadellepensionid’oro
Dauntitolo,comparsonel1974suungiornaledelpomeriggiopercensurareunoscandalo,sièarrivati
allacacciaallestreghedioggi.BruttafaccendaquandoloStatosirimangiaipattistipulaticonisuoicittadini

Ilprimo titolo sullepensioni d’oro. Riguardavauno scandalopolitico, nongli assegnida5.000 euro mensili

più il prezzo del quotidiano
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